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Come mai è saltato fuori il governo tecnico? Come mai i partiti tradizionali, certo un po' bolsi, ma che si ritenevano ancora possenti, si sono improvvisamente bloccati come se fossero delle balene esauste finite sulla spiaggia, incapaci di muoversi e con solo qualche residuo di sospiri spossati? Come mai, da onnipotenti quali erano, i grandi partiti antifascisti e repubblicani sono improvvisamente diventati, non dico impresentabili (perché ciò vorrebbe dire che sono in grado, quanto meno, di suscitare una qualche reazione, sia pure di ripulsa), ma solo imbarazzantemente irrilevanti? Come mai, i partiti, da temuti quali essi erano, sono diventati, improvvisamente, gli zimbelli dell'opinione pubblica, anche di quella che, fino a pochi mesi prima, era schierata o addirittura militante ? Come mai, tra tante cose da raddrizzare in Italia, i politici di ogni livello sono diventati, agli occhi della gente, gli unici responsabili di questo sfacelo di cui hanno, indubbiamente (ma non certo esclusivamente), la responsabilità? Se si risponde a questi interrogativi (che i politici non vogliono porsi) si capisce anche perché il governo dei tecnici, non solo sia stato accettato, ma sia stato anche ritenuto, dalla maggioranza della gente, come una scelta finalmente opportuna. Per quasi vent'anni, per colpa di tutti, è inutile tergiversare (sarebbe come tentare di scoprire se è nato prima l'uovo o la gallina) l'Italia è stata fatta precipitare nel girone infernale della rissa politica continua e spesso pretestuosa: se una metà politica diceva sì, l'altra metà diceva ferocemente no. E viceversa. Non si è governato, ma si è restati in trincea, appoggiati al mirino, ma determinati a non andare all'attacco perché ci si sarebbe potuti ferire. Basterebbe prendere il conflittone di interesse di Berlusconi. Essendo stato demonizzato oltre ogni verosimiglianza, ci si poteva aspettare che, una volta giunta al governo, l'opposizione a Berlusconi avrebbe cancellato questa indubbia anomalia. Invece, una volta andato al governo, il centrosinistra non ha toccato nulla. Forse temeva che togliendo di dosso da Berlusconi i fatti che lo rendevano ributtante per l'elettorato di centrosinistra, sarebbe venuta meno anche la ragione di stare insieme. Il centrosinistra infatti aveva bisogno di un pericolo esterno (Berlusconi è alle porte!) per tenere, sotto lo stesso scudo, delle forze eterogenee che, in condizioni normali, non avrebbero mai convissuto. Ecco perché, quando i tecnici avranno finito di fare il loro lavoro, non potrà che nascere una grande alleanza Pd-Pdl (o chi per essi) per abituare i grandi partiti a lavorare insieme. E per riabituarli alla fisiologia della contrapposizione nel rispetto. Solo dopo scatterà il: tana, liberi tutti.
